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VARIAZIONI PER UNA FORMA. ALCUNI EPIGRAMMI DI GIOVANNI GIUDICI 
 
 

Di avere scritto epigrammi mi pento. 
Lo scherzo è familiarità. Vuol dire: 

noi siamo eguali. 
(Franco Fortini, Palinodia) 

 
 
Era proprio Franco Fortini a ricordare, sulle pagine del «Menabò» nel 1960, le versificazioni «che 
SUROLIHUDQR� QHOOD� ]RQD� GHOO¶HSLJUDPPD�� GHO� TXDGUHWWR�� GHOOD� EL]]DUULD�� GHOOD� VWURIH� GD� SULPD�
comunione o da prima jam session�� GHOO¶HSLVWROD� LQ� YHUVLª� WUD� OH più attive tendenze del tempo. 
Certo, dietro la sua reticenza a dar conto dei nomi ± ©PD� IUD�TXHVWL� FKH�VL� WDFFLRQR�F¶q�SL��GL�XQ�
ingegno, forse più che solo ingegno» ± si può forse scorgere in controluce la sua propria attività di 
epigrammista, al tempo ancora inedita(1)�� 'HO� UHVWR�� JLj� EHQ� SULPD� GHOO¶DSSDUL]LRQH� GHOO¶Ospite 
ingrato di Fortini era nota la sferzante brevitas�� TXDQWRPHQR� DOO¶LQWHUQR� GHOOD� ULVWUHWWD� FHrchia di 
amici e collaboratori. 
Non è però da trascurare la parte che ne emerge di verità e di esattezza in sede critica: e quanto più 
possibile obiettiva prima che di parte, di lettore e osservatore attentissimo prima che di intellettuale 
IHGHOH� D�XQD� FRQFH]LRQH�GHO�PRQGR�� ,O������q� LQIDWWL� DQFKH� O¶DQQR�GHO�SULPR� �H�SXUWURSSR�XQLFR��
Almanacco dHO�SHVFH�G¶RUR, edito per i tipi di Scheiwiller(2)��7UD�L� WDQWL� OLEUL�©LQXWLOLª�GHOO¶HGLWRUH�
«vannitoso», questa formidabile miscellanea di testi in prosa e in versi ± saggi e racconti, parodie e 
JHQHUL�GHOOD�WUDGL]LRQH��WUDGX]LRQL�H� LOOXVWUD]LRQL�G¶HFFH]LRQH�VRSUD�LO�EDVVR�FRQWLQXR�GL�XQ¶LQJHQWH�
mole di epigrammi e aforismi ± KD�WUD� L� VXRL�PROWL�PHULWL�TXHOOR�GL� IDYRULUH� O¶HVRUGLR�GL�*LRYDQQL�
*LXGLFL�LQ�YHVWH�GL�HSLJUDPPLVWD��8Q¶DWWLYLWj�FHUWR�QHOOH�VXH�FRUGH�VH��FRPH�ULFRUGD�%DQGLQL��OD�VXD�
poesia «si sviOXSSD�VXL�GXH�UHJLVWUL�IRQGDPHQWDOL�GHOO¶HSLJUDPPD�H�GHO�UDFFRQWRª(3). 
Lo stesso Giudici, in una lettera del 1959, dedicava A Franco Fortini (scrittore di epigrammi) un 
componimento scherzoso che lo paragonava a Esaù ± laddove Geno Pampaloni assumeva le 
fattezze di Giacobbe: 
 

Dei due gemelli che 
in grembo si mordevano alla spenta 
ormai maternità 
del poeta Noventa, 
vorrei sapere se 
Geno è Giacobbe e tu 
Il ruvido, ghiottissimo Esaù. 
 
Come scegliere bene non si sa: 
e questo paragone non contenta 
O¶XQR��Qp�O¶DOtro. 
Troppo digiuno e forse troppo scaltro 
per lui Giacobbe ± ed Esaù per te 
è un compagno, Fortini, che rattrista 
trovare in noi, considerando che 
il suo non fu realismo socialista.(4) 

 
Coevo dei più noti Versi per un interlocutore, confluiti poi nella silloge mondadoriana del 1965, 
TXHVWR�PDGULJDOH� D� WHPD� ELEOLFR� UDFFKLXGH� JLj� PROWR� GHOO¶HODERUD]LRQH� IRUPDOH� D� FXL�*LXGLFL� VWD�
limando il proprio verso. Lo schema strofico di sette e otto versi è ripartibile in diversi settori: a una 
strofa pentastica a rima LQFURFLDWD�LPSHUIHWWD��FKH�WURYHUHEEH�XQ�SUHFHGHQWH�QHOO¶RVVR�PRQWDOLDQR�In 
limine(5)) segue una chiusa a rima baciata, che si ripete con variazioni nella prima delle due 
quartine finali prima di sfociare nel congedo a rima alternata ± secondo lo schema aBcbadD 
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CBeEAFAF. Ma si potrebbero arguire aspetti metrici ulteriori di questo componimento che oscilla 
WUD�LO�VHULR�H�LO�IDFHWR��O¶LODUH�H�LO�SHQVRVR��FRPH�VXJJHULVFH�DQFKH�OD�VFHOWD�GHO�WHPD�H�GHL�SHUVRQDJJL�
± cara al Giudici delle «due chiese», comunismo H�FDWWROLFHVLPR��DOPHQR�TXDQWR�DO�SRHWD�³LQGHJQR´�
GL�SDUWHFLSDUH�DO�PDJLVWHUR�GL�1RYHQWD��FRQRVFLXWR�O¶DQQR�SULPD�JUD]LH�D�)RUWLQL(6). Stiamo parlando 
della netta prevalenza di settenari nella prima stanza, contrapposta agli endecasillabi della seconda ± 
che tuttavia risultano per la maggior parte a maiore, dunque proiezione ideale dei primi; o 
DOO¶LPSRUVL�GHOOD�ULPD�WURQFD�DO�YHUVR�GLVSDUL��H�DOO¶DWWHQXD]LRQH�GHO�VXR�HIIHWWR�FRPLFR�WUDPLWH�XQ�
cambio di tempo al v. 3 ± il cui significativo punto fermo riporta in battere quanto prima si svolgeva 
in levare(7). Aspetti, questi, che renderebbero questo componimento oscillante anche a livello 
prosodico tra la stanza di canzonetta e di canzone: due piedi asimmetrici (aBc bad) + chiave (D) e 
sirma asimmetrica caratterizzata dallo stesso irregolare movimento rimico retrogrado dei piedi. 
Questo componimento, epigrammatico per indirizzo più che per costruzione, ci interessa 
particolarmente per la sua capacità di entrare in risonanza con la serie armonica registrata da Fortini 
VRWWR�IRUPD�GL�©EL]]DUULDª�YHUVLILFDWRULD��3HU�WRUQDUH�TXLQGL�DOO¶$OPDQDFFR�GHO�SHVFH�G¶RUR, va detto 
che pure in questo caso i tre contributi giudiciani sono estremamente indicativi di quella cifra 
stilistica sospesa tra «preistoria» poetica e Vita in versi: se infatti due di questi conosceranno 
O¶REOLR�� LO� WHU]R� q� QLHQWHPHQR� FKH�Epigramma romano, futuro caposezione del secondo momento 
della raccolta(8). E se, come nota Bertoni, «è curioso (e forse non del tutto casuale) che Giudici, 
intitolando iO� VXR� WHVWR� >«@� ³(SLJUDPPD´� H� QRQ� ³(OHJLD´�� SUHILJXUL� XQD� VRUWD� GL� VFHOWD�� GL�
dichiarazione poetica» ± considerato anche il consistente riferimento goethiano del componimento, 
che si contamina con gli Epigrammi veneziani(9) ±, possiamo allora aggiungere in esergo che la 
GLFLWXUD� ULVSRQGH� DQFKH� D� FULWHUL� GL� GHVWLQD]LRQH�� $EELDPR� JLj� DFFHQQDWR� FKH� DOO¶LQWHUQR�
GHOO¶Almanacco gli epigrammi non occupano soltanto il centro della pagina, ma assumono la precisa 
funzione di metronomo, scandendo sul bordo inferiore il succedersi degli interventi in prosa. È qui 
FKH� ILJXUDQR� L� GXH� HSLJUDPPL� µPLQRUL¶� GL� *LXGLFL�� GXH� ©XPRUDOL� ILODVWURFFKH� DFFRUFLDWHª(10), 
ovvero Cineclub: 
 

Educatamente 
V¶DWWHGLD 
± il pubblico di gente intelligente 
più della media.(11) 

 
E Social Life: 
 

In un consesso di persone colte 
mi trovai molte volte. 
Ma sono tutte troppo intelligenti 
per me queste persone. 
Voglio un idiota, un docile padrone.(12) 

 
$QFKH� LQ� TXHVWL� FDVL� O¶DWWHJJLDPHQWR� GL� *LXGLFL� ULPDQH� IRUPDOPHQWH� LPPXWDWR�� 6H� LO� SULPR�
epigramma forza quanto più possibile il fenomeno rimico ai versi 1 e 3 ± arrivando addirittura a 
VSH]]DUH� LO� QRYHQDULR� LQL]LDOH� LQ�����SHU�JDUDQWLUH� O¶DWWHQ]LRQH�DOOD� ULPD� LQFOXVLYD�FRPH� IRUPD�GL�
JLRFR� SDUDHWLPRORJLFR�� IDWWR� HVVHQ]LDOH� GHOO¶LURQLD� ±, nel secondo «intelligenti» funziona come 
chiave non-rimata o verso a rima-zero tra i due distici di settenario+endecasillabo a rima baciata ± 
nei quali sopravvive, comunque, un fenomeno allitterativo al verso 2 sul modello di Cineclub, 
nonché la rimalmezzo identica ai versi 1-4 non enfatizzata metricamente. Di Social life a questo 
punto non solo si intuisce il legame con Cineclub ± WDQWR� GDL� ULPDQGL� DO� WHPD� GHOO¶LQWHOOLJHQ]D�
TXDQWR�DOOD�PHVVD� LQ� VFHQD�GHOO¶HYDSRUD]LRQH�GHO� WRQR�PRWWHJJLDQWH� LQ� IDYRUH�GL�XQD�YRFH�VHPSUH�
più riconoscibile ±, ma lo sviluppo costruttivo di quella «persona poetica» che caratterizzerà la Vita 
in versi��HG�q�VLJQLILFDWLYR�FKH�O¶LR�DXWRFRPPLVHUDQWH�H�DQLPDWR�GDO�GHVLGHULR�GL�VHUYLW��YRORQWDULD�
contribuisca al dissolversi del cineclub come luogo concreto verso un più generale «consesso». Non 
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è da escludere allora che la sequenza spaziale funga addirittura da viatico verso il luogo-allegoria di 
Roma-Weimar, e che lo stesso termine «consesso» rinvii per analogia alla celebre costituzione lì 
redatta nel 1919, consolidando la natura di trittico di questi tre epigrammi e donando un senso 
ulteriore alla similitudine-allegoria goethiana(13). Un percorso tematico sotterraneo che troverebbe 
XQD� VXD� LGHDOH� FRQFOXVLRQH� JLj� QHOO¶incipit�� ©7XWWR� LJQRUDWH«ª�� 'HOO¶Epigramma romano scrive 
Rodolfo Zucco in termini di memoria dantesca: 
 

Ma gli stessi modelli di terzina, «citati» in questi testi, possono riaffiorare come «rammemorazione 
inconscia». Si veda, per cominciare, Epigramma romano (VV), due strofette e un verso isolato a schema 
ABA BCBX C, con B rima imperfetta al v. 2 (gli otto versi sono alessandrini e para-alessandrini, con 
O¶HFFH]LRQH�GHO�SULPR��HQGHFDVLOODER���9L�VL�FHODQR�GXH�SHUIHWWH�WHU]LQH�LQFDWHQDWH��OD�VHFRQGD�GHOOH�TXDOL�
allargata a comprendere un verso lD� FXL� HVWUDQHLWj� DO�PRGHOOR�PHWULFR� VRJJLDFHQWH� q� ULYHODWD�GDOO'essere 
O¶XQLFR�SULYR�GL�ULPD�(14) 

 
Anche qui, come nella precedente Social Life, si osserva il fenomeno di rima irrelata ± 
significativamente posta sul verbo «vivere». Ma accanto alla persistenza delle forme metriche della 
tradizione italiana nella poesia di Giudici, non può passare sotto silenzio il dettaglio assolutamente 
µFODVVLFR¶�± e riscontrabile soprattutto in Cineclub e Social Life ± della scansioQH�GHOO¶HSLJUDPPD�LQ�
4-5 versi. 
È XQD�TXHVWLRQH� GLEDWWXWD�� TXHOOD� VXOO¶RULJLQH� H� VXOOD� WUDGL]LRQH� GHOO¶HSLJUDPPD�� ,Q� DPELWR� JUHFR��
pare proseguire la tradizione degli scholia ± poesia simposiale la cui tortuosità potrebbe essere data 
dalla sua componibilità di voce in voce, o dalla libertà del metro poetico(15). Di qui, secondo una 
WUDILOD�LQFHUWD��OD�IRUPD�HSLJUDPPDWLFD�RVFLOOD�WUD�O¶LQYRFD]LRQH�EUHYH�DOOD�GLYLQLWj��OD�GHGLFD�IXQHEUH�
H� LO� FRPSRQLPHQWR� HURWLFR� R� G¶LQYHWWLYD�� /D� VXD� FLIUD�� LQ� RJQL� FDVR�� q� O¶RFFDVLRQH�� (�� EHQFKp� OD�
pluralità GHOOH�VXH�IRUPH�QRQ�FL�YHQJD�WUDPDQGDWD�SHU�LQWHUR�QHPPHQR�QHOO¶Antologia palatina (ciò 
che gli autori erano usi chiamare epigramma arrivava a tangere anche argomenti civili in 
componimenti medio-OXQJKL���q�QHOO¶Antologia che ritroviamo una sua codificazione: Cirillo infatti 
ne tramanda come forma ideale il distico elegiaco(16); Meleagro, nella sua Corona, ne postula 
praticandolo la brevità ± generalmente da 2 a 4 distici(17). E sappiamo che, pur senza pervenire a 
TXHVWL� HVWUHPL�� O¶DFFHQWXD]LRQH� GHOOD� EUHYità elegiaca unita alla «punta» epigrammatica è tipica 
anche della ripresa in lingua italiana del genere ± che riconosce appunto nella tradizione palatino-
catullea e, in misura minore, nella produzione di Marziale le sue fondamenta(18). 
6H� WXWWDYLD� O¶HSLJUDPPD� ID� SDUWH� GL� TXHOOH� IRUPH� HUHGLWDWH� GDOO¶DQWLFKLWj� FODVVLFD� VRSUDYYLVVXWH� DO�
logorio del tempo, la sua «discreta salute»(19) nel corso del Novecento si appaia a una condizione 
minoritaria: 
 

È indubbio, infatti, che molti poeti si siano confrontati con questa tipologia di componimento; potremmo 
DQ]L� GLUH� FKH�� GRSR� LO� VRQHWWR�� O¶HSLJUDPPD� q�XQD� GHOOH� IRUPH�FODVVLFKH�SL�� IUHTXHQWDWH�� VHEEHQH�DEELD�
destato poca attenzione nella critica. Probabilmente, ciò è dovuto alla perdita di prestigio della forma 
epigrDPPDWLFD��OHJDWD�FRP¶q�D�XQD�©RFFDVLRQHª�VSHFLILFD��H�TXLQGL�LQHYLWDELOPHQWH�GLVWDQWH�GDOO¶LPSLDQWR�
gnoseologico che caratterizza la poesia novecentesca. Tuttavia, da Saba a Nelo Risi, da Giacomo Noventa 
a Giorgio Caproni, fino ai già citati autori del «CaIIq� OHWWHUDULRª�� PROWL� SRHWL� ULFRUURQR� DOO¶HSLJUDPPD��
DWWUDWWL�GDOOD�VXD�GXWWLOLWj�IRUPDOH��>«@�6H�QHOO¶DQWLFKLWj�VFULWWXUD�HSLJUDPPDWLFD�H�VDWLUD�QRQ�ULHQWUDYDQR�
QHOOR� VWHVVR� JHQHUH� OHWWHUDULR�� QHO� 1RYHFHQWR� O¶HSLJUDPPD� YLHQH� SHUFHSLWR� SUHYDOHQWHPHQWH� FRPe uno 
GHJOL�VWUXPHQWL�GHOO¶LQYHWWLYD�VDWLULFD�(20) 

 
A questo punto, è bene tornare a quanto diceva Fortini sul «Menabò». Quantomeno per osservare 
come la sua prospettiva critica non venga smentita da questa valutazione storico-letteraria, ma anzi 
trovi in essa un ulteriore appoggio che proprio dalla constatazione di questa insufficienza e di 
minorità muove questa produzione dal «fare letterario» al «fare politico»: 
 

Questo fenomeno ha due aspetti: uno, che è quello, per così dire, di destra, è vendetta sulla seriosità della 
poesia corrente, il gusto del falsetto, del nonsense, del petit rien, la cerchia che deve accoglierli è data da 
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VHPSUH�� O¶DOWUR�� WHQGHQ]LDOPHQWH� SL�� D� VLQLVWUD�� O¶DYHYR� FKLDPDWR� OD� WHQGHQ]D� GHO� ©FRPH� VHª�� VFULYHUH�
come se la poesia avesse una circolazione ed un significato sociale che in realtà non ha e consentisse (così 
HUD� LQ�DOWUH� HWj��QRVWUH�R�G¶DOWUH� OHWWHUDWXUH��TXHO� ILWWR� HVHUFL]LR� LQ�YHUVL�� GRYH�XQ�SRHWD�YHUR�R�DQFKH�XQ�
piccolo poeta possono lasciare talvolta quella verità e bellezza che non hanno i versi maggiori; e, 
VFULYHQGR�©FRPH�VHª��SURPXRYHUH�GL�IDWWR�O¶DYYHQWR�GL�XQ�©FRQVXPRª�GHO�SURGRWWR�OHWWHUDULR-poetico. Ma 
O¶LQGXVWULD� FXOWXUDOH� QRQ� SHUPHWWH� ©FRPH� VHª�� HVVD� q� WXWWD� ©FRPH� VHª�� VHULD�� IDFHWD�� DXVWHUD� R� OHJJHUD��
divisa in «SURJUDPPLª��LQ�©JHQHULª�FDQRQLFL«(21) 

 
Si tratta a questa altezza, per Fortini, di contribuire scrivendo alla costruzione di un immaginario 
che finga (e fingendo inveri, anche a posteriori) un «significato sociale» per la poesia che la 
illumini dalla periferia, dalla soglia dei «palinsesti», opponendosi a un certo gusto macchiettistico 
YROWR�DOOD�FRQWHPSOD]LRQH�HVWDWLFD�GHOO¶LQFRQVLVWHQ]D��0D�TXDQGR�DQFKH�OD�SRHVLD�HSLJUDPPDWLFD�VL�
farà verité noire, quando Montale procederà con Satura D�PRVWUDUH�LO�µURYHVFio del WDSSHWR¶��TXDQGR�
ciò che Fortini augurava (e si augurava) alla e per la poesia di Sereni assumerà paradossale 
consistenza(22), il pessimismo organizzato cederà il passo alla dissoluzione invocata: 
 

Come un epigramma della Antologia Palatina�FKH�YHQLVVH�OHWWR�QHOOD�*DOOLD�GHO�9�VHFROR�GRSR�&ULVWR�DOOD�
OXFH� GHJOL� LQFHQGL� GHOOH� ULYROWH�� O¶HSLJUDPPD� DQJRVFLRVR� GL� 0RQWDOH� q� SHQHWUDWR� H� VFRQTXDVVDWR� GDO�
contesto feroce che la storia contemporanea gli prepara. Esso lo trascina, malconcio, verso 
inimmaginabili filologie avvenire.(23) 

 
0D�WRUQDQGR�DO�������YHGLDPR�FRPH�VLD�SURSULR�VXOO¶HTXLYRFR�GLVFULPLQH�WUD�©FRPH�VHª�H�©JXVWR�
del petit rien» che si situano pubblicazioni come /¶DQWLSDWLFR�e /¶DOPDQDFFR�GHO�SHVFH�G¶RUR ± i cui 
curatori, da Maccari a )ODLDQR�D�)UDWLQL��FXVWRGLVFRQR�WUD�OD�JHORVLD�H�O¶DPDUH]]D�LO�WLWROR�GL�©SLFFROL�
maestri»(24). Del calco meneghelliano ± riferito soprattutto a Flaiano ± è autore il recentemente 
scomparso Alberto Arbasino, che nel 1960 compone anche un ritratto dello scrittore abruzzese per 
«Sette giorni», espunto per ragioni di spazio da Sessanta posizioni(25). Ed è curioso che proprio 
attorno al personaggio di Arbasino si concentri una discreta produzione di epigrammi: vera e 
propria star DOO¶HSRFD�± enfant gâté o prodige della letteratura italiana, esordiente con Vittorini nel 
1957 e candidato al Viareggio sei anni dopo con )UDWHOOL� G¶,WDOLD� a soli 33 anni ± Arbasino ha 
FDWDOL]]DWR� O¶DWWHQ]LRQH� GL�PROWL� VXRL� FRQWHPSRUDQHL�� FKH� YHGHYDQR� UDGXQDWH� DWWRUQR� D� OXL� WXWWH� OH�
caratteristiche dello scrittore-WLSR�DOO¶HSRFD�GHOOD�FRQWUDGGL]LRQH�LQGXVWULDO-culturale: amante di quel 
démi-monde che Susan Sontag nominerà camp, attento critico e conversatore attorno al fatto 
letterario, pungente critico del costume, «poligrafo» nel senso più esteso del termine(26). Anche 
QHOO¶$OPDQDFFR�GHO�SHVFH�G¶RUR ne figura uno, di questi epigrammi, dedicatogli probabilmente dallo 
stesso Flaiano sotto lo pseudonimo di «Anonimo romano»: 
 

Il poeta Arbasino, gentile e documentato 
Dormiva nella biblioteca del Senato. 
Passò il presidente e disse: Questo è Arpino. 
± No, replicò il poeta, sono proprio Arbasino.(27) 

 
Uno «scambio di persona» tra due giovani scrittori che mira senza dubbio ad attenuarne 
ironicamente la forse troppo paventata «riconoscibilità». 0D� O¶$QRQLPR� URPDQR� VHPEUHUHEEH�
celarvi, in sordina, un gioco linguistico-FRQFHWWXDOH� GL� VXSHUED� IDWWXUD�� FKH� ID� GHOO¶HUURUH� H� GHOOR�
scambio tout court la sua cifra espressiva. Non nella biblioteca del Senato, bensì in quella della 
Camera, sono infatti coOORFDWH� DOFXQH� RSHUH� FHOHEUDWLYH� GHOO¶RUGLQH� GRPHQLFDQR� QHOOD� VXD� ORWWD�
FRQWUR�O¶HUHVLD��2SHUH��TXHVWH��DWWULEXLWH�D�)UDQFHVFR�$OOHJULQL��FKH�IX�JDU]RQH�SUHVVR�OD�ERWWHJD�GL�
*LXVHSSH�&HVDUL�GHWWR��DSSXQWR��&DYDOLHU�G¶$USLQR(28). Alla luce di queste nozioni, si tratterebbe 
LQVRPPD� GL� OHJJHUH� QHOO¶HSLJUDPPD� XQ� GLYHUWLWR� JLRFR� GL� ULPDQGL� VSHFXODUL� H� FROWLVVLPL� ± in 
divertita polemica, anche qui, con lo sfoggio di erudizione paventato da molti esponenti della 
cultura italiana, Arbasino incluso ±, mascherato da battuta motteggiante e dimessa. Ma sono 
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congetture interpretative che non possono (e forse nemmeno devono) garantire una precisione 
ILORORJLFD��DOPHQR�ILQR�D�TXDQGR�OD�SXQWD�HSLJUDPPDWLFD�QRQ�VPHWWHUj�GL�VRUWLUH�O¶HIIHWWR�VSHUDWR� 
'¶DOWURQGH��q�FXULRVR�FRPH�O¶HSLJUDPPD�D�R�VX�$UEDVLQR�VL�IDFFLD�LQ�TXHVWL�DQQL�XQD�YHUD�H�SURSULD�
moda. Il suo «mestiere di poligrafo» è infatti in grado di incrociare moltissime delle esperienze e 
delle sensibilità artistiche del suo tempo ± DQWHSRQHQGR� O¶HVLJHQ]D� DVVROXWD� GHOOD scrittura (e 
O¶DVVROXWD�GLSHQGHQ]D�GDOOD�VFULWWXUD��D�TXDOVLDVL�HVLJHQ]D�IRUPDOH�DSULRULVWLFD(29). Una tendenza già 
evidentissimD� QHOO¶Anonimo Lombardo, e dirompente in )UDWHOOL� G¶,WDOLD, «aperto 
programmaticamente a materiali critici (anche artistici e PXVLFDOL���QHOO¶DPEL]LRQH�GL�HVVHUH�DQFKH�
un romanzo saggio»(30). La figura di Arbasino attrae e respinge, ma soprattutto invita alla sortita 
epigrammatica: è ancora Ennio Flaiano ± questa volta senza maschere anonimizzanti ± a dedicargli 
alcuni appunti, al cui sapore epigrammatico si unisce questa volta un afflato aforistico: 
 

93. Arbasino: 
tabù tematici  mesta pratica  tentazioni inesauste 
interdetti agonici  déconfiture 
atroci villette  panoplia 
irrilevanti  deliquescente 
magma   Jean-Paul 
derisoria   O¶HVWDVL�GLGDWWLFD 

 
Scrive come la fu Irene Brin ± o come una boutique(31). 
 
Lo stesso Giovanni Arpino, co-SURWDJRQLVWD� GHOOD� TXDUWLQD� GHOO¶$QRQLPR� URPDQR�� VL� FRQFHGH� XQ�
divertito epigramma ± questa volta in forma di epitaffio, secondo una tradizione che risale agli 
albori del genere(32): 
 

Qui sfarfalla 
cicisbeo europeo 
romano americano 
Alberto Arbasino 
che ebbe ringhi e latrati 
però da cockerino 
sparò a zero sui fratelli 
G¶,WDOLD 
ma la sua mitraglia 
era caricata a piselli.(33) 

 
Ma perché questo détour su Arbasino? Perché passare in rassegna questa raccolta di epigrammi a 
OXL� GHGLFDWL� H� FKH� WUDQVLWDQR� FRQ� WDQWD� OHJJLDGULD� GDOO¶HTXLYRFR� LQWHOOHWWXDOH� DOOD� IDQWDVLD� WDQDWR-
erotica? Certo, per omaggiare una figura centrale e per certi versi ineffabile del secondo Novecento 
italiano. Ma anche perché si dà il caso che tra le carte di Giovanni Giudici, conservate presso il 
centro APICE GHOO¶8QLYHUVLWj�GHJOL�VWXGL�GL�0LODQR�± H�LQ�SDUWLFRODUH�DOO¶LQWHUQR�GHOO¶Agenda 1964, 
graffettato alla data del 16 maggio ±, si rinvenga un gruppo di tre cartoncini, recanti brevi 
FRPSRQLPHQWL�R�DQQRWD]LRQL�SRHWLFKH��VHFRQGR�XQ�XVR�JLj�UHJLVWUDWR�GDOOD�FULWLFD�QHOO¶HODERUD]LRQH�
formale del poeta(34). E che uno di questi porti in calce un titolo tra parentesi ± I tic del saggista ± e 
reciti: 
 

Preferisci altro pane, 
Altre pene ± sic transeat ± Arbasino:  
Non nominare invano le puttane 
E il casino.(35) 
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Ancora un epigramma, dunque; un epigramma privato il cui supporto cartaceo suggerisce certo una 
circolazione, benché ristretta. E un epigramma che si rivolge tra il perentorio e il benevolo a uno dei 
suoi antagonisti ± conoscendo le vicissitudini poetiche e politiche che lo opponevano ai Novissimi 
prima e alla Neoavanguardia poi(36). Arbasino, in particolare, rappresenta nella corrispondenza 
epistolare un nemico «prudente»: 
 

/D�FRVFLHQ]D��LQ�FKL�O¶DEELD��GHO�YHUR�VLJQLILFDWR�UHD]LRQDULR�GHL�IDOVL�HYHUVRUL�Fomporta però eticamente e 
SROLWLFDPHQWH� O¶REEOLJR�H� LO� GRYHUH�GL�QRQ�DYHUQH�SLHWj�VXO�SLDQR�GHOO¶HVHUFL]LR�FULWLFR�� L�6DQJXLQHWL� QRQ�
devono essere discussi ma derisi. Tanto più pensando che essi (i Sanguineti, i Giuliani, gli Umberti Echi, i 
Balestrini, i Pagliarani ± ti ce lo metto anche lui! ± e, a un livello di maggior prudenza, gli Arbasini e i 
Citati e così via) non esitano mai a irridere o a disprezzare chiunque non rientri nel loro quadro o non si 
intimidisca al cospetto del medesimo.(37) 

 
Nelle note GLDULVWLFKH� LQYHFH� WUDVSDUH� GL� $UEDVLQR� XQ¶LPPDJLQH� ELIURQWH�� WDQWR� ULFHWWLYD� GHJOL�
impulsi culturali su scala europea quanto incapace di muovere oltre il fatto di costume, la fatua 
civetteria, gli idilli kitsch. Dirà anni più tardi Franco Fortini, in uno dei suoi celebri epigrammi 
FULWLFL�� FKH� JOL� VFULWWL� DUEDVLQLDQL�� ©DVVDWDQDWL� H� PR]]DILDWR� H� IDUFLWL� GL� DOOXVLRQL� SHU� YHQW¶DQQL�
GHOL]LRVH� D� OHWWRUL� LQ� GHILFLW� GL� ³FODVVH´ª�� VHPEUDQR� VFULWWL� ©GD� XQR� FKH� YRUUHEEH� VXOOR� VIRQGR�
qualcosa di grandioso e abietto per meglio far rilevare la nobiltà ironica del tratto». Insomma: 
«Arbasino sa bene che i suoi tic e le sue vivaci moine assumono senso solo se campite su eventi 
terribili»(38). Non è da escludere, a giudicare da certe coincidenze lessicali, uno scambio tra Fortini 
H�*LXGLFL�QHOOR�VWHVVR�WRUQR�G¶DQQL��FRQVLGHUDWR�TXDQWR�DQQRWD�TXHVW¶XOWLPR�QHO������ 
 

Dopo molto tempo, una lunga telefonata con F. [= Fortini]. Mi dice del suo recente viaggio a Parigi, i 
nuovi capofila della cultura francese sono Lévi-Strauss, /DFDQ�� %DUWKHV�� >«@�4XL� GD� QRL� WXWWD� URED� GL�
riporto, e il solito ritardo. Ma cosa possiamo fare? Cosa dobbiamo fare? Correre come Arbasini dietro 
O¶XOWLPR�OLEUR�GL�/pYL-Strauss sul cotto e sul crudo?(39) 

 
Al di là della curiosa antonomasia di cui Arbasino è oggetto ± esempio di una pratica di formazione 
YHUEDOH� WXWW¶DOWUR� FKH� LVRODWD�� QHO� SDQRUDPD� OLQJXLVWLFR� FRQWHPSRUDQHR(40) ±, O¶HSLJUDPPD� LQ�
questione ci mostra come non siano solo questi i tic registrati da Giudici ± che anzi in questa 
particolare occasLRQH�VHPEUD�ULYROJHUVL�SLXWWRVWR�D�XQD�FHUWD�WHQGHQ]D�DO�WXUSLORTXLR��DOO¶HVSUHVVLRQH�
colorita o equivoca riscontrabile nella produzione arbasiniana. Un meccanismo che rientra peraltro 
HQWUR�XQD�SRHWLFD�EHQ�SUHFLVD��H�LQ�SDUWLFRODUH�DOO¶DWWR�GL�WUDVPHWWHUH una «memoria del presente», un 
«colore del tempo» fatto di citazioni, riferimenti e acute e insolenti analisi di cultura e vita 
quotidiana, tanto attraverso il linguaggio della comunicazione intellettuale che tramite estesi 
inventari di locuzioni colloquiali, campionamenti di vario gergo e mimesi di inflessioni orali. Una 
sapiente miscela di eleganza e volgarità in falsetto(41). 
0D� TXDO� q� O¶RFFDVLRQH� D� FXL� TXHVWR� HSLJUDPPD� ID� ULIHULPHQWR"� 'LIILFLOH� VWDELOLUOR� FRQ� FHUWH]]D��
/¶DVVHQ]D� GL� ULQYLL� SUHFLVL� DOO¶Lnterno delle agende coeve di Giudici complica non poco la 
situazione; a questo, si aggiunga la natura volante e priva di datazione del cartoncino(42)��'¶DOWUR�
canto, però, le occasioni per leggersi reciprocamente non mancano di certo: nel maggio 1963 lo 
stesso numero di «Tempo presente» ospita sia Le ore migliori di Giudici che Un certo realismo di 
Arbasino(43); e non è da sottovalutare il botta e risposta che si consuma tra le pagine de «Il Giorno» 
H�TXHOOH�GHL�©4XDGHUQL�3LDFHQWLQLª�QHO�FRUVR�GHO�µ����,O��3 gennaio, appariva infatti la famosa Gita a 
Chiasso, aspra quanto divertita polemica contro con un certo provincialismo ritardatario nella 
cultura italiana. Il testo muove rapidamente, in una delle più classiche movenze arbasiniane, dalla 
trattazione al super-elenco: 
 

Bastava arrivare fino alla stanga della dogana di Ponte Chiasso, due ore di bicicletta da Milano, e pregare 
un qualche contrabbandiere di fare un salto alla più vicina drogheria Bernasconi e acquistare, insieme a 
un Toblerone, un paio di pacchetti di Muratti col filtro, anche i Manoscritti economico-filosofici di Marx 
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(1844), il Tractatus logico-philosophicus di Wittgenstein, Civiltà di massa e cultura di minoranza del 
dottor Leavis (1930), le Idee per una fenomenologia di Husserl (1931), e magari I principii della ciritica 
letteraria di I. A. Richards (1928), Cultura e ambiente di Leavis e Thompson (1933), /¶XRPR� GHO�
risentimento di Max Scheler (1933), /¶$IULFD� IDQWDVPD� di Michel Leiris (1934), Linguaggio, verità e 
logica di A. J. Ayer (1936), $[HO¶V� &DVWOH� di Edmund Wilson (1931), Enemies of Promis di Cyril 
Connolly (1938), La formazione dello spirito scientifico di Gaston Bachelard (1938), Sette tipi di 
ambiguità di William Empson (1930), Capire la poesia di Cleanth Brooks e R. Penn Warren (1938), 
Mariti e mogli di Ivy Compton-%XUQHWW���������XQ�SR¶�GL�%ODQFKRW�H�%DWDLOOH�DVVRUWLWL��QRQFKp�GL�+HQU\�
Green e Anthony Powell, e il meglio di Forster, dai romanzi intorno al 1910 ai saggi del 1936, passando 
per il Passaggio in India che è del 1924.(44) 

 
È proprio a partire da questo articolo che Giudici muoverà una sua argomentata critica alle ragioni 
delle neoavanguardie ± Le opposizioni di Sua Maestà; e lo fa appunto a partire progressivo interesse 
delle discipline specialistiche per il dibattito culturale generico: 
 

/D�PDWHULD�RIIHUWD� LQ� TXHVWL� DQQL� DOO¶HODERUD]LRQH�FXOWXUDOH� q�� LQ� ,WDOLD�� SUHYDOHQWHPHQWH� G¶LPSRUWD]LRQH�
>«@��*OL�DXWRUL�H�L�WHVWL�SL��VLJQLILFDWLYL�WUDGRWWL�LQ�TXHVWL�DQQL�R��SULPD�FKH�WUDGRWWL��OHWWL� e citati anche a 
livello non specialistico vanno da Morris a Carnap, da Weber a Wittgenstein, da Pierce a Bally, da De 
Saussure a Fanon, da Adorno a Merleau-3RQW\��GD�%HQMDPLQ�DOO¶XOWLPR�6DUWUH��GD�+XVVHUO�D�/pYL-Strauss, 
da Barthes ad Ayer, da Shannon a JDNREVRQ�� GD� &��:ULJKW�0LOOV� DO� JLRYDQH� /XNiFV�� /¶HOHQFD]LRQH� q�
YROXWDPHQWH�FDVXDOH��FRPH�O¶LQYHQWDULR�GL�XQ�GRJDQLHUH�FKH�D�VXR�WHPSR�DYHVVH�IUXJDWR�QHOOD�VSRUWD�GHOOD�
spesa di un Arbasino retour de Chiasso).(45) 

 
Se la simmetria tra i due elenchi non colpisse a sufficienza, ecco il riferimento esplicito ad Arbasino 
D� LOOXPLQDUH�� LQ� XQD� YROWD� VROD�� XQ¶DUHD� PROWR� HVWHVD� GHOO¶DWWLYLWj� GL� *LXGLFL� ± quella che fa 
riferimento non solo alla lettura e alla riflessione intellettuale e ideologica, ma anche alla pratica di 
una scrittura saggistica che raggiunge, come dimostra I tic del saggista, concisioni epigrammatiche. 
1RQ� q� XQ� FDVR�� FRPH� G¶DOWURQGH� OR� VWDWXWR� ©PLQRUHª� GHOO¶HSLJUDPPD� QHO� 1RYHFHQWR� UDSSUHVHQWD�
solo illusoriamente la parabola discendente di un genere. Un pregiudizio vecchio di millenni pesa su 
TXHVWD� IRUPD�� FKH� SDUWHFLSHUHEEH� GL� XQR� VWDWXWR�PLQRULWDULR� DOO¶LQWHUQR� GHO� VLVWHPD�GHL� JHQHUL� ILQ�
GDOO¶DQWLFKLWj�D�FDXVD�GHOOD� VXD� EUHYLWj�H�GHOOH� VXH�XPLOL�RULJLQL� H[WUD-letterarie. Spesso anonimi o 
SURVDLFL��SULYL�GL�FRGLILFD]LRQH�LQ�VHQR�DOO¶DQWLFD�WHRULD�GHL�JHQHUL��JOL�HSLJUDPPL�VHPEUHUHEEHUR�QRQ�
FRQGLYLGHUH�QHPPHQR�XQ�QRPH�FRPXQH�ILQR�DOO¶HOOHQLVPR��OD�OHJJHUH]]D�WHPDWLFD��XQLWD�DOOD�EUHYLWj�
formale ± soprattutto in rapporto alla tragedia ± ne hanno spesso sancito la secondarietà(46). 
Eppure, bastano alcune semplici considerazioni per modificarne radicalmente il quadro di ricezione. 
Rare sono infatti le esplicite dichiarazioni di inferiorità del genere, almeno presso gli autori greci e 
SULPD�FKH� O¶HSLJUDPPD�VL�SLHJKL� VRWWR� O¶LQIOXHQ]D�GHOOD� OHWWHUDWXUD� ODWLQD�G¶HSRFD� LPSHULDOH��3RHWL�
FRPH�/HRQLGD�R�3RVLGLSSR�HUDQR�FRQRVFLXWL�HVFOXVLYDPHQWH�FRPH�DXWRUL�GL�HSLJUDPPL��TXHVW¶XOWLPR�
ricevette addirittura i pubblici onori in TXDOLWj� GL� ਥʌȚȖȡĮȝȝĮĲȠʌȠȚȩȢ(47). E quello stesso aspetto 
SURVDLFR� FKH� QH� VDQFLYD� OD� VHFRQGDULHWj� RUD� WRUQD� DG� DVVXPHUH� XQ¶LPSRUWDQ]D� GHWHUPLQDWH� QHOOD�
QRVWUD�SHUFH]LRQH�GHOO¶HSLJUDPPD��3HUFKp��VLQ�GDOO¶DQWLFKLWj��q� LQ�TXHOOD� IRUPD�FKH�VL�HVSULPH��SL��
che una ars, un atteggiamento; e un atteggiamento per molti versi simile a quello che la modernità 
KD�GL� YROWD� LQ� YROWD� FRPXQLFDWR� FRQ� OH� IRUPH�GHOOD� SURVD��/¶HSLJUDPPD�� LQ� HSRFD� HOOHQLVWLFD�� q� LO�
genere attraverso il quale si può parlare e di fatto si parla di tutto. Genere che circoscrive una 
SRVWXUD��H�LQ�SDUWLFRODUH�XQD�SRVWXUD�FULWLFD��XQ�UDSSRUWR�WUD�LO�VRJJHWWR�FRQRVFHQWH�H�O¶RJJHWWR�GHOOD�
FRQRVFHQ]D��O¶HSLJUDPPD�VHJQDOD��LQ�XQD�FHUWD�PLVXUD��XQD�SUHGLVSRVL]LRQH�FKH�VL�SRWUHEEH�GHILQLUH�
saggistica.  
Questa ricchezza di significati e di possibilità ci appare ora la medesima che popola la produzione 
epigrammatica nel Novecento e la sua accoglienza critica; lo stesso afflato ideologico e strategico 
FKH� FDUDWWHUL]]D� O¶DWWHJJLDPHQWR� GL� )RUWLQL� ULVSHWWR� DOO¶HSLJramma come «questo e altro» della 
OHWWHUDWXUD�� (G� q� G¶DOWURQGH� $UEDVLQR� VWHVVR�� FRO� VXR� LQFRQIRQGLELOH� JXVWR� SROLJUDILFR�� D� UHQGHUH�
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omaggio ± tramite collage di frammenti epigrammatici da Pasolini a Noventa ± D�XQ¶HSRFD�GHILQLWD�
senza mezzi termini «alessandrina»(48). 
$� TXHVWR� SXQWR�� LO� WLWROR� LQGLFDWR� WUD� SDUHQWHVL� LQ� IRQGR� DOO¶HSLJUDPPD� GL�*LRYDQQL�*LXGLFL� GLFH�
molto più di quanto non ci si aspetterebbe. Da un lato, il poeta sembra avere presente non solo 
O¶RSHUD�VDJJLVWLFD�GL�$UEDVLQR��PD�DQFKH�TXHOOD�QDrrativa. Penso, in particolare, a questi frammenti 
GDOO¶Anonimo Lombardo: 
 

9HGL�XQD�GLIIHUHQ]D�FKH�F¶q�FRQ�OD�VLWXD]LRQH�GL�TXHL�UDJD]]DFFL�FKH�YDQQR�VROR�FRQ�OD�IDQFLXOOD"�8QR�GL�
loro, anche se è molto bello e ha soldi, in amore ha molto meno possibilità. Io sento i discorsi dei miei 
amici, e anche tu lo saprai bene. O vanno a casino o con le puttanacce, o altrimenti devono aspettare 
O¶RFFDVLRQH�PDJDUL�SHU�VHWWLPDQH�(49) 

 
E, ancora, da La gita a Chiasso: 
 

Ma perché ± ci si chiede ± oggi noi che non ne abbiamo nessuna colpa dobbiamo ancora star male e 
soffrir sempre pene gravissime in conseguenza del fatto che un gruppetto di letterati autodidatti negli anni 
trenta invece di studiarsi qualche grammatica straniera e di fare qualche gita a Chiasso a compraUVL�XQ�SR¶�
di libri importanti (tradotti e discussi da noi solo adesso, ma giù pubblicati e ben noti fin da allora) abbia 
EXWWDWR�YLD� L� WUHQW¶DQQL�PLJOLRUL�GHOOD�YLWD�XPDQD� ODPHQWDQGRVL�D�YXRWR� H�SHUGHQGR�WHPSR�D� LQYHQWDUH� OD�
ruota o a scoprire il piano inclinato mentre altrove già si marciava in treno o in dirigibile, o almeno si 
lavorava utilmente in vista dei decenni futuri?(50) 

 
Del secondo riferimento, siamo certi che Giudici avesse memoria; ma che siano proprio 
GDOO¶Anonimo Lombardo �QHOO¶HGL]LRQH�GHO ¶����FRQ�OD�/�DQFRUD�PDLXVFROD�(51) i riferimenti testuali 
a cui Giudici si rifà, non è possibile stabilirlo con certezza. Saranno allora semplicemente assunti 
come frammenti indicativi di una inclinazione ± quella già citata commistione di eleganza e 
volgarità ± tipica in Arbasino: il riferimento al meretricio e alle case chiuse, ad esempio, come 
ILJXUH� GL� XQ¶LQGROH� FRQWUDGGLWWRULD� H� WXWWD� LWDOLDQD� DOWHUQD� WUD� YL]LR� H� PRUDOLVPR� LQWROOHUDQWH��$OOD�
OXFH� GL� TXHVWL�� VHPEUD� FKH� QHOOR� VSD]LR� GHOO¶HSLJUDPPD� *LXGici riesca davvero a commentare 
efficacemente alcuni significativi tic della scrittura di Arbasino. La lucidità di Giudici nel cogliere 
questi automatismi sarebbe allora sintomo non solo di una grande sensibilità poetica ± cosa che non 
dobbiamo certo essere noi a comprovare ±�� PD� GL� XQ¶DQFRU� SL�� JUDQGH� DWWHQ]LRQH� DL� SURFHVVL�
generali della scrittura. 
Rispetto agli esempi già citati ± A Franco Fortini«��Cineclub, Social Life, Epigramma Romano ±, I 
tic del saggista non è solo un titolo fortemente indicativo di un atteggiamento di tipo, come si è 
detto, saggistico; ma anche una vera e propria riflessione sulla forma epigrammatica, e quindi 
pertinente ad aspetti che sconfinano dal campo della riflessione e creazione letteraria a quello della 
traduzione. Cominciamo col dire che il cartoncino permette di apprezzarne le varianti; benché vada 
aggiunto, per rigore filologico, che non è stata reperita alcuna trascrizione in bella copia, e che 
dunque non sussiste alcuna forma definitiva del testo, per il quale possiamo affidarci unicamente ai 
segmenti non cancellati dal tratto di penna blu: 
 

Preferisci altro pane, 
altre pene ± sic transeat ± Arbasino: 
     invano 
non nominare dunque le puttane 
dunque       e 
invano/± rispetta il casino. 

 
Due distici a rima alternata, dunque: una quartina che si impernia su due endecasillabi centrali 
preceduti e seguiti rispettivamente da un settenario e un quinario. Giudici sembra non avere dubbi 
sui primi due versi: i restanti sono invece variamente rimodellati ± VRSUDWWXWWR�O¶XOWLPR��FKH�SULPD�GL�
assumere la forma di un quinario viene ipotizzato come ottonario e quindi come novenario. Appare 
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ad ogni modo chiaro che il componimento sia espressamente riferibile non solo alla forma, ma al 
modello HSLJUDPPDWLFR�LQ�TXDQWR�JHQHUH��/¶HVRUWD]LRQH�LQL]LDOH��O¶HVWUDWWR�PRWWHJJLDQWH�LQ�ODWLQR��OD�
punta epigrammatica in chiusura ± coadiuvato in questo proprio dalla brevità fulminea del quinario. 
E proprio la chiusa sul quinario identifica tipicamente la versione barbara della strofa saffica, metro 
DWWULEXLWR�DOOD�SRHWHVVD�GL�/HVER�SURSULR�GDOO¶HGL]LRQH�DOHVVDQGULQD�GHOOH�VXH�OLULFKH��TXDUWLQH�ULPDWH�
di tre endecasillabi e un quinario. In questo senso, anche la forma potrebbe fungere da veicolo dello 
scherzoso tormento erotico a cui Giudici sottopone la scrittura di Arbasino; e, introducendovi 
O¶HOHPHQWR�PRUWLIHUR� GHOO¶Imitatio Christi ± in una sua variante al congiuntivo esortativo ±, pare 
OHJDUVL� DOO¶LPPDJLQH� DSSXQWR� WDQDWR-erotica che della saffica dona Pascoli in termini che 
RQGHJJLDQR�WUD�LO�VHULR�H�LO�IDFHWR��,Q�RJQL�FDVR�XQD�WHQGHQ]D��TXHOOD�DOO¶DVWX]LD�H�DOOD�©FRPSOHVVLWj�
alludente alle forme»(52), già ben inquadrata da Rodolfo Zucco: 
 

A liberazione metrica acquisita, il ritorno nella poesia del Novecento di metri tradizionali è fenomeno 
ampiamente accertato: Giudici è figlio per questo di una tradizione cui hanno contribuito ± in diversi 
modi ± tutti i maggiori, a cominciare dai «maestri» Saba e Montale. A rendere peculiare la sua attività è 
da una parte l'accentuato carattere ludico e virtuosistico ± in evidenza quando Giudici è alle prese con 
schemi rimici «chiusi» ± di questi testi, dall'altra la varietà delle fonti metriche, ben oltre la prevedibile 
prova col sonetto. Le modalità del recupero oscillano tra i due poli dati dalla prevalente esplicita citazione 
R�DOOXVLRQH�DO�PRGHOOR��H�DOORUD�OD�IRQWH�PHWULFD�VDUj�PRGLILFDWD�VROR�QHL�OLPLWL�FRQFHVVL�GDOO¶HVLJHQ]D�GHOOD�
sua riconoscibilità) e dalla sua ripresa come «modulo riaffiorato inconsapevolmente nella memoria del 
poeta all'atto della composizione del pezzo».(53) 

 
2OWUH�D�3DVFROL��H�D�0RQWDOH��q�6DED��ULFRUGD�=XFFR��LO�SUHFHGHQWH�SL��LPPHGLDWR�QHOO¶XWLOL]]R�GHOOD�
saffica italiana. Lo stesso Saba a cui succede di alterarne la struttura, ponendo un settenario come 
verso iniziale della strofa(54); cosa che del resto accade anche nel componimento in questione. 
Esplicita allusione? Variazione ignara sulla strofa saffica? Semplice casualità? Forse il punto sta 
SURSULR�QHOO¶LQGHFLGLELOLWj��QHO�VHQVR�LQGHILnitivamente sospeso della forma opposto a un contenuto 
manifesto e ideologicamente chiaro. Qui, come anche in Cineclub, Giudici procede a spezzare il 
primo verso per meglio esporne la rima ± benché non arrivi a quegli esiti estremi, limitandosi a 
spezzare un endecasillabo in un settenario più un quaternario che va a comporre il secondo 
endecasillabo, di 3ª-6ª-�����©1RPLQDOLVPR�PHWULFRª��O¶KD�GHILQLWR�3DROR�*LRYDQQHWWL(55); e non è un 
caso che, nel conferire nobiltà a questo gesto radicalmente ritmico, faccia riferimento proprio agli 
esperimenti di metrica barbara(56). 
Perché, tra le tante ragioni per non pubblicare questo epigramma, Giudici ha scelto di destinarlo alle 
carte inedite? Forse perché Giudici sembra in questa occasione testimoniare di una comprensione 
WDOPHQWH� SURIRQGD� GHOO¶DWWHJJLDPHQWR� FODVVLFR� GL� IURQWH� DOO¶HSLJUDPPD�GD� FRJOLHUQH� DGGLULWWXUD� OD�
radicale inattualità a fini comunicativi: quel che un tempo si poteva dire così, ora si può e si deve 
GLUH� LQ� IRUPD�GL� VDJJLR��4XHVWR� ID�GHOO¶HSLJUDPPD�un genere minore per Giudici? Assolutamente 
no: solo ± e qui Fortini torna a nostro sostegno ±�� YD� EUDQGLWR� FRPH� VWUXPHQWR� GHOO¶LPPDJLQDULR�
poetico. In questo senso, nonostante non sia mai stato pubblicato, I tic del saggista sembra aver 
assolto al suo compito, contribuendo a popolare ulteriormente quegli anni e quella produzione di 
una patina aurea. 
 

Massimiliano Cappello 
 
 
Note. 
(1) Franco Fortini, Le poesie italiane di questi anni, «Il Menabò», 2, 1959; poi in Id., Saggi ed epigrammi, a 
cura di L. Lenzini, Milano, Mondadori, 2003, p. 556. È invece di sette anni più tardi la prima edizione di 
Franco Fortini, /¶RVSLWH� LQJUDWR�� 7HVWL� H� QRWH� SHU� YHUVL� LURQLFL, Bari, De Donato, 1966, poi, con il titolo 
Ospite ingrato primo, in Saggi ed epigrammi, cit., pp. 861-�����/¶HSLJUDPPD�Palinodia citato in epigrafe si 
trova a p. 991. 
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(2) Antonio Delfini, Ennio Flaiano, Gaio Fratini (a cura di), /¶DOPDQDFFR� GHO� SHVFH� G¶RUR� ����, Milano, 
Scheiwiller, 1959. 
(3) Cfr. Gabriella Fenocchio (a cura di), La letteratura italiana. Il Novecento. 2. Dal neorealismo alla 
globalizzazione, Milano, Mondadori, 2004, p. 188. Sul tono epigrammatico di Giudici, cfr. anche Laura Neri, 
La disarticolazione della lingua in «O beatrice», Oblio, VII, 28, 2017, p. 125. 
(4) Giovanni Giudici, A Franco Fortini (scrittore di epigrammi), lettera del 13 gennaio 1959, ora in Franco 
Fortini, Giovanni Giudici, Carteggio 1959-1993, a cura di R. Corcione, Firenze, Olschki, 2018, p. 77. 
(5) Cfr. Eugenio Montale, In limine, in Id., Ossi di seppia, Milano, Mondadori, 2003, pp. 6-7. 
(6) Cfr. Carlo Di Alesio, Cronologia, in Giovanni Giudici, I versi della vita, a cura di R. Zucco, Milano, 
Mondadori, 2000, p. LXV. 
(7) Cfr. Giovanni Giudici, Agenda 1963, 14 marzo: «Rifletto sulla scandalosa contraddizione in me di 
cattolicesimo e marxismo, ambedue ancorati ad una volontà fideistica: il primo professato e spesso 
contraddetto; la testimonianza del secondo confinata nei limiti di un fatto privato», ora in Franco Fortini, 
Giovanni Giudici, Carteggio 1959-1993, cit., p. 193. 
(8) Cfr. Giovanni Giudici, Epigramma romano, in Antonio Delfini, Ennio Flaiano, Gaio Fratini (a cura di), 
/¶DOPDQDFFR�GHO�SHVFH�G¶RUR�����, cit., p. 112; poi, con variazioni ortografiche minime, in Id. La vita in 
versi (1965), e ora in I versi della vita, cit., p. 29. 
(9) Cfr. Rodolfo Zucco, Apparato critico, in Giovanni Giudici, I versi della vita, cit., p. 1378. 
(10) Gino Ruozzi (a cura di), Epigrammi italiani. Da Machiavelli e Ariosto a Montale e Pasolini, Torino, 
Einaudi, 2001, p. XI. 
(11) Giovanni Giudici, Cineclub, in Antonio Delfini, Ennio Flaiano, Gaio Fratini (a cura di), /¶DOPDQDFFR�
GHO�SHVFH�G¶RUR�����, cit., p. 25. 
(12) Id., Social Life, ivi, p. 108. 
(13) Cfr. Rodolfo Zucco, Apparato critico��FLW���S��������'¶DOWURQGH��JLj�VL�FRQRVFRQR�OH�DOWHUQH�YLFLVVLWXGLQL�
FKH�DFFRPSDJQDURQR�O¶HVSHULHQ]D�URPDQD�GL�*LXGLFL��FRPH�DQFKH�TXHO�GLIILFLOH�UDSSRUWR�FRQ�OD�WUDGL]LRQH�H�L�
«maestri» di cui Noventa parlerà, citando appunto Sereni e Giudici, in una lettera a Palmieri. Cfr. Giacomo 
Noventa, Lettera a E. Palmieri, in Id., Opere complete, a cura di F. Manfriani, Venezia, Marsilio, 1986-
1991, vol. IV, pp. 428-429. 
(14) Rodolfo Zucco, Fonti metriche della tradizione nella poesia di Giovanni Giudici, «Studi 
Novecenteschi», 20, 45/46, giugno-dicembre 1993, p. 194. 
(15) Al riguardo, cfr. Richard Reitzenstein, Epigramm und Skolion: Ein Beitrag zur Geschichte der 
alexandrinischen Dichtung (1893), Monaco, Hansebooks, 2017. 
(16) Cfr. Filippo Maria Pontani (a cura di), Antologia Palatina. Volume terzo. Libri IX-XI, Torino, Einaudi, 
1980, IX, �����S�������©Ê��O¶HSLJUDPPD�SHUIHWWR��G¶XQ�GLVWLFR��3DVVL�L�WUH�YHUVL"�_�1RQ fai un epigramma ma un 
poema». 
(17) Al riguardo, Marco Pelucchi ± che ringrazio per L�FRQVLJOL�H�O¶DQWLFLSD]LRQH�± osserva che «considérant 
OHV�VpTXHQFHV�GH�O¶Anthologie palatine qu'on peut attribuer aux collections de Méléagre, Philippe et Agathias, 
OD� ³SHWLWHVVH´� GH� O
pSLJUDPPH� OLWWpUDLUH� DSSDUDvW� HQWLqUHPHQW� FRGLILpH� VRXV� GHV� IRUPHV� ILxes, également en 
référence au mètre et aux sous-JHQUHV�>«@��'pMj�GDQV�OD�Couronne de Méléagre, la norme est constituée par 
des épigrammes de 2 à 4 distiques, même si sont tolérées des épigrammes comptant jusqu'à 6 distiques ; la 
mesure connaît rarement deV� H[FHSWLRQV� WDQW� YHUV� OH� EDV� �PRQRGLVWLTXH�� >«@� TXH� YHUV� OH� KDXW� �DYHF� GHV�
exceptions toujours motivées)», in Marco Pelucchi, 3HWLWHVVH�� /¶pSLJUDPPH� JUHFTXH, in D. Meyer, C. 
Urlacher-Becht (a cura di), 'LFWLRQQDLUH� GH� O¶pSLJUDPPH� OLWWpUDLUH� GDQV� O¶DQWLTXLté grecque et romaine, 
Turnhout, Brepols (in preparazione). 
(18) Al riguardo, cfr. Gino Ruozzi (a cura di), Epigrammi italiani. Da Machiavelli e Ariosto a Montale e 
Pasolini, cit., p. XXIV. 
(19) Gino Ruozzi, Epigrammi italiani, cit., p. XXIV. 
(20) Bernardo De Luca, Versi saturi. Modi della satira nella poesia del Novecento, in Giancarlo Alfano (a 
cura di), La satira in versi. Storia di un genere letterario europeo, Roma, Carocci, 2015; anticipato su «Le 
parole e le cose», 24 febbraio 2015 (http://www.leparoleelecose.it/?p=17949; ultima consultazione: 
����������� 'H� /XFD� FLWD�� DO� ULJXDUGR�� O¶LQWHUYHQWR� GL� 6WHIDQR� 3DVWRUH�� ,O� FRQWULEXWR� GHOO¶HSLJUDPPD�� XQ�
aspetto della poesia italiana del secondo Novecento, «Otto/Novecento», 2, marzo-aprile 1994, pp. 79-99. 
(21) Franco Fortini, Le poesie italiane di questi anni, cit., p. 557. 
(22) «Se dico che per dare torto a questi versi non ci vuole nulla di meno di una trasformazione, intorno a 
noi, della vita sociale che SHU�XQ�FHUWR�WHPSR�OL�UHQGD�LQFRPSUHQVLELOL�R�PXWL�>«@ª��LQ�)UDQFR�)RUWLQL��Il libro 
di Sereni, «Quaderni Piacentini», V, 26, marzo 1966, p. 74. 

http://www.leparoleelecose.it/?p=17949
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(23) Franco Fortini, Dei confini della poesia��%UHVFLD��(GL]LRQL� O¶2EOLTXR��������SRL� FRO� WLWROR�Sui confini 
della poesia in Id., Nuovi saggi italiani, Milano, Garzanti, 1987, pp. 313- 327. Ora in Id., I confini della 
poesia, a cura di L. Lenzini, Roma, Castelvecchi, 2015, pp. 15-38. Al riguardo, cfr. Emanuele Zinato, I 
confini della poesia: Fortini tra Lukács e Adorno, in Davide Dalmas (a cura di), Franco Fortini. Scrivere e 
leggere poesia, Macerata, Quodlibet, 2019, pp. 157-165. 
(24) Cfr. Gino Ruozzi, Prefazione a Antonio Castronuovo, Tredici epigrammi letteroidi, Viadana, 
FuocoFuochino, 2013: «Nel nostro Novecento spiccano i nomi di Flaiano, Fortini, Bassani, Pasolini, Fratini, 
Daria Menicanti e del purtroppo dimenticato Tito Balestra». 
(25) Alberto Arbasino, Ennio Flaiano, in Clelia Martignoni, Elisabetta Cammarata, Cinzia Lucchelli (a cura 
di), La scrittura infinita di Alberto Arbasino. Con un testo inedito di Alberto Arbasino, Novara, Interlinea, 
1999, p. 112. 
(26) Alberto Arbasino, )UDWHOOL�G¶,WDOLD� (1963), in Id., Romanzi e racconti I, a cura di R. Manica, Milano, 
Mondadori, 2009, pp. 577-1140. Per un ritratto di Arbasino, cfr. Giuseppe Carrara, Alberto Arbasino. 
5LWUDWWR� GHOO¶LQWHOOHWWXDOH� GD� FDPS, «Il Libraio», 24 settembre 2019 
(https://www.illibraio.it/news/dautore/arbasino-1139778/; ultima consultazione 22/06/20). 
(27) Anonimo romano, Scambio di persona, in A. Delfini, E. Flaiano, G. Fratini (a cura di), /¶DOPDQDFFR�GHO 
SHVFH�G¶RUR�������FLW���S������1HO�FDOGHJJLDUH� O¶DWWULEX]LRQH�GL�TXHVWR� HSLJUDPPD�D�)ODLDQR��VL� ULFRUGD�FKH�
anche il celebre «sia bene inteso | che a Elémire Zolla | preferisco la folla», di certa partenità flaianea, è 
ILUPDWR� QHOO¶Almanacco come «Anonimo romano». Cfr. inoltre Nello Ajello, Maccari-Flaiano, «La 
Repubblica», 8 settembre 1990: «Maccari non cambiava granché: immaginoso, straripante, esilarante, 
instancabile, scattante come un folletto, polemico con il mondo, sarcastico con il prossimo ma in sintonia con 
se stesso, sempre gremito di idee per nuove riviste che esponeva con sussiego autoironico. Una, 
/¶$QWLSDWLFo, è uscita irregolarmente fra gli anni Cinquanta e Sessanta. (Ne conservo alcune copie con varie 
pagine nelle quali il pittore aveva rimesso le mani sui disegni e le tavole a colori già stampati. Qui un piede 
non gli piaceva com' era venuto, là un ghigno gli pareva inespressivo: correggeva il già corretto). Il pittore 
continuava a chiedere a Flaiano, spesso vanamente, di collaborare all' Antipatico. Di fatto, i contributi dello 
scrittore furono pochi, firmati Anonimo romano». 
(28) Cfr. M. G. Marotta (a cura di), Il palazzo della biblioteca della Camera, «Minervaweb», 11, ottobre 
2012 (https://www.senato.it/3182?newsletter_item=1511&newsletter_numero=143; ultima consultazione: 
22/06/20). 
(29) Cfr. Alberto Arbasino, Il mestiere di poligrafo��©/¶(XURSD�OHWWHUDULDª��9������DSULOH�������SS����-77. 
(30) Clelia Martignoni, Elisabetta Cammarata, Cinzia Lucchelli (a cura di), La scrittura infinita di Alberto 
Arbasino, cit., p. 35. 
(31) Ennio Flaiano, 'RQ¶W�)RUJHW, in Gino Ruozzi (a cura di), Scrittori italiani di aforismi. II. Il Novecento, 
Milano, Mondadori, 1994, p. 1077; ora in Ennio Flaiano, Opere. Scritti postumi, a cura di M. Corti e A. 
Longoni, Bompiani, Milano, 1998. 
(32) &RPH� ULFRUGD� 5XR]]L�� ©QHOO¶HSLJUDPPD� VL� PHVFRODQR� LO� WUDJLFR� H� LO� ULGLFROR� >«@�� /¶HSLJUDPPD� q�
desacralizzante, anche se tratta, direttamente o indirettamente, della cosa più sacra e temuta, la morte. Se alla 
morte si abbina il momento del giudizio, parlarne di continuo è anche un modo per esorcizzarla e 
DOORQWDQDUOD�GDO�SUHVHQWH��JLRFDUH�FRO�WHPD�IXQHEUH�JHQHUD�IRU]H�YLWDOL�H�DLXWD�D�ULQYLDOH�O¶LQHYLWDELOH�VFRQILWWD��
,O� WHPD� GHOOD� PRUWH� VL� DWWXD� QHOOD� IRUPD� GHOO¶HSLWDIILR� H� QHL� WDQWL� YHOHQL� YHUEDOL� VSHGLWL� LQ� YHUVL� >«@�� /D�
parentela tra epitaffio ed epigramma è molto stretta», in Gino Ruozzi, Epigrammi italiani, cit., pp. IX-X. 
(33) Giovanni Arpino, Arbasino, in Id., Fuorigioco, Milano, Rizzoli, 1970; ora in Gino Ruozzi (a cura di), 
Epigrammi italiani, cit., p. 347. 
(34) Cfr. Rodolfo Zucco, ©/D�SRHVLD�QRQ�DVSHWWD� L�QRVWUL�FRPRGLª��6FULWWXUD�H� OLEUR�SRHWLFR�QHOO¶©$JHQGD�
1960» di Giovanni Giudici, in Giovanni Giudici, Agenda 1960 e altri inediti, «Istmi», 23-24, 2009, pp. 225-
262. 
(35) Giovanni Giudici, I tic del saggista, senza data, inedito, in Id., Agenda 1964, inedita, conservata presso 
il centro APICE GHOO¶8QLYHUVLWj� GHJOL� VWXGL� GL�0LODQR��5LQJUD]LR� JOL� HUHGL� GL�*LRYDQQL�*LXGLFL� SHU� DYerne 
permesso la pubblicazione. 
(36) *Lj� GDOO¶XVFLWD� GHL�Novissimi Giudici fu aspro critico della neoavanguardia (cfr. Giovanni Giudici, I 
novissimi, «La situazione», 18-19, febbraio 1961, pp. 7-10), per continuare quindi con alcuni altri interventi 
come Id., La querelle e altro, «Questo e altro», 3, 1963, pp. 68-70; poi, con il titolo /D�WHRORJLD�q�SLFFROD�H�
brutta, in Id., La letteratura verso Hiroshima, Roma, Editori Riuniti, 1976, p. 184; o anche Id., Le 
opposizioni di Sua Maestà, in «Quaderni piacentini», III, 16, maggio-giugno 1964, pp. 24-29; poi, con il 
titolo Le neoavanguardie come opposizioni di Sua Maestà, in La letteratura verso Hiroshima, cit., pp. 199-

https://www.illibraio.it/news/dautore/arbasino-1139778/
https://www.senato.it/3182?newsletter_item=1511&newsletter_numero=143
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����� H� DOWUL��0D� OD�TXHVWLRQH� q� FRPSOHVVD�� H� ULJXDUGD� WDQWR� O¶DQDOLVL� GHOOH� IRUPH� VHOH]LRQDWH�SHU�RSHUDUH� OD�
rottura della tradizione quanto la critica della teoUHVL�LGHRORJLFD�FKH�VRJJLDFH�DOO¶RSHUD]LRQH�$O�ULJXDUGR��FIU��
Paola Avella, La saggistica di Giovanni Giudici: ideologia, critica e teoria, tesi di dottorato (tutor: Laura 
Neri; coordinatore: Francesco Spera), Milano, Università degli studi di Milano, anno accademico 2014/2015, 
pp. 214 e segg. 
(37) Giovanni Giudici, Lettera a Franco Fortini del 24 febbraio 1963, in Franco Fortini, Giovanni Giudici, 
Carteggio 1959-1993, cit., p. 86. 
(38) Franco Fortini, Arbasino, in Breve secondo Novecento (1996), ora in Id., Saggi ed epigrammi, cit., pp. 
1171-1172. Al riguardo, cfr. Cristina Nesi, &RQYHUVD]LRQL�EUHYL��$� VFXROD�GL� HSLJUDPPD�QHOO¶HUD�GLJLWDOH, 
«La ricerca», 4, 10, maggio 2016, pp. 61-����6XOO¶©SLJUDPPD�FULWLFRª��FIU��Pier Vincenzo Mengaldo, I lampi 
di un critico. Fortini, epigrammi sui tic dei moderni, «Corriere della Sera», 17 gennaio 1997. 
(39) Giovanni Giudici, Agenda 1965, 10-11 marzo, ora in Franco Fortini, Giovanni Giudici, Carteggio 1959-
1993, cit., pp. 210-211. 
(40) Cfr. le voci «arbasinare» in Maria Laura Rodotà, Teoria dei giochi, «Corriere della Sera», 8 aprile 2016 
(https://bit.ly/3eKltbx; ultima consultazione: 29/06/20) e «arbasineggiante» (https://bit.ly/3eJ0Jkn; ultima 
consultazione: 29/06/20), censito anche in Giovanni Adamo, Valeria Della Valle, Duemilasei parole nuove. 
Un dizionario di neologismi dai giornali, Milano, Sperling & Kupfer, 2005; al riguardo, cfr. Luigi Matt, La 
coazione alO¶HOHQFR�� OR� VJXDUGR� GL� $UEDVLQR� VXO� PRQGR, «Treccani-Lingua Italiana», 9 aprile 2020 
(https://bit.ly/3gcoaD5; ultima consultazione: 29/06/20). 
(41) Cfr. Clelia Martignoni, Elisabetta Cammarata, Cinzia Lucchelli (a cura di), La scrittura infinita di 
Alberto Arbasino, cit., pp. 10-11. Cfr. anche Pietro Trifone, Alberto Arbasino, «Nuovi Argomenti», 77, 2017, 
pp. 211-216. 
(42) 2FFRUUH�WXWWDYLD�DJJLXQJHUH�FKH��JLj�DOO¶DOWH]]D�GHO�������OH�DVVHQ]H�LOOXVWUL�QHOOH�DJHQGH�JLXGLFiane sono 
sistematiche. Cfr. Carlo Di Alesio, Cerchi il sublime! Un nuovo inizio per Giovanni Giudici, in Id., Agenda 
1960 e altri inediti, cit., p. 21: «Venendo alla letteratura italiana in particolare, colpisce la esiguità del 
numero di opere presenti in TXHVWH�QRWH�>«@��6H�HVFOXGLDPR�FRPH�SRFR�SUREDELOH�FKH�WXWWH�TXHVWH�³DVVHQ]H´�
siano da ascriversi a una mancanza di attenzione, si dovrà attribuirle, in parte, al fatto che in questo periodo 
Giudici, come si è accennato, è meno impegnato che negli anni precedenti sul versante del giornalismo 
culturale ± in recensioni e articoli dedicati alla immediata attualità ± ma, soprattutto, e forse più 
probabilmente, al fatto che, pur non rinunciando a leggere testi creativi, egli si concentra essenzialmente, da 
un lDWR��VX�XQD�SUREOHPDWLFD�SL��³WHRULFD´�± sulla individuazione del possibile spazio di esistenza e del senso 
della poesia nel mondo attuale ±��GDOO¶DOWUR��H�QRQ�VHSDUDWDPHQWH��VXOOD�SURSULD�SRVL]LRQH�H la propria attività 
creativa». 
(43) Cfr. Giovanni Giudici, Le ore migliori, «Tempo presente», VIII, maggio 1963, pp. 24-26; poi in Id., La 
vita in versi (1965), quindi in I versi della vita, cit., pp. 36-40. Cfr. anche Alberto Arbasino, Un certo 
realismo, «Tempo presente», VIII, maggio 1963, pp. pp. 51-53. 
(44) Alberto Arbasino, La gita a Chiasso, «Il giorno», 23 gennaio 1963; poi in Renato Barilli, Angelo 
Guglielmi (a cura di), *UXSSR�¶����&ULWLFD�H�WHRULD (1976), Milano, Bompiani, 2013, pp. 669-674. 
(45) Giovanni Giudici, Le opposizioni di Sua Maestà, cit., p. 24. 
(46) Al riguardo, cfr. Marco Fantuzzi, /¶HSLJUDPPD, in Marco Fantuzzi, Richard Hunter, Muse e modelli. La 
poesia ellenistica da Alessandro Magno ad Augusto, Roma-Bari, Laterza, 2002, pp. 389-480; Peter Bing, Jon 
Bruss (a cura di), %ULOO¶V�&RPSDQLRn to Hellenistic Epigram, Leida, Brill, 2007, pp. 1-26; Margot Neger, 
Immanent Genre Theory in Greek and Roman Epigram, in Christer Henriksen (a cura di), A Companion to 
Ancient Epigram, Hoboken, (New Jersey), 2019, pp. 179-194. 
(47) Cfr. Doris Meyer, Tears and Emotions in Greek Literary Epitaphs, in Maria Kanellou, Ivana Petrovic, 
Chris Carey (a cura di), Greek Epigram from the Hellenistic to the Early Byzantine Era, Oxford, Oxford 
University Press, 2019, pp. 176-191; Colin Austin, Guido Bastianini (a cura di), Posidippi Pellaei quae 
supersunt omnia, Milano, Led, 2002. Anche in questo caso, riferimenti e ringraziamenti vanno a Marco 
Pelucchi, Petitesse, cit. 
(48) Cfr. Clelia Martignoni, Elisabetta Cammarata, Cinzia Lucchelli (a cura di), La scrittura infinita di 
Alberto Arbasino, cit., p. 51. 
(49) $OEHUWR�$UEDVLQR��/¶Anonimo lombardo [1959] (1996), in Id. Romanzi e racconti I, cit., p. 403. Corsivi 
aggiunti. 
(50) Id., La gita a Chiasso, cit., pp. 669-670. Corsivi aggiunti. 
(51) Cfr. Raffaele Manica, Notizie sui testi, in Alberto Arbasino, Romanzi e racconti I, cit., p. 1442. 
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(52) Cfr. Pier Vincenzo Mengaldo, Questioni metriche novecentesche, in Ottavio Besomi, Giulia Gianella, 
Alessandro Martini, Guido Pedroietta (a cura di), Forme e vicende. Per Giovanni Pozzi, Padova, Antenore, 
1989; ora in Pier Vincenzo Mengaldo, La tradizione del Novecento. Terza serie, Torino, Einaudi, 1991, p. 
50. 
(53) Rodolfo Zucco, Fonti metriche della tradizione nella poesia di Giovanni Giudici, cit., p. 175. 
(54) Zucco riporta alcuni esempi in ibidem: «Scorrendo II canzoniere, Torino, Einaudi, 1961: pp. 112, 113, 
121, 122, 123, 124, 125, 135, 323, 324, 475, 492. Saba sostituisce spesso il quinario con il settenario e, nelle 
ultime due citate, rinuncia alla rima (nell'ultima vi è inoltre un settenario come verso iniziale della terza 
strofa)». 
(55) Cfr. Paolo Giovannetti, 4XDOFRVD� VXOO¶DQWL-endecasillabo di Giudici, in Moreno Savoretti (a cura di), 
Per Giudici, Avellino, Sinestesie, 2013, pp. 61-74. 
(56) Ivi, p. 64. 
  


